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LA NUOVA ITALIA. Eletti solo quat tro deputati contro i trentasette del Polo 
La secca boccia itura di Caponnetto e la crescita del Pds 

Progressisti siciliani 
attoniti: è già finito 
F«effetto-Oriando»? 
È stato il crollo delle speranze suscitate dalla clamorosa 
affermazione di Orlando a Palermo quattro mesi fa. I 
progressisti eleggono in tutta ia Sicilia otto senatori e so­
lo quattro deputati (tutti nella parte occidentale). Men­
tre il Polo del Buon governo manda 17 rappresentanti al 
Senato e 37 alla Camera. Unico dato positivo, che riequi­
libra la débàcle della Rete, il 16% del Pds, sei punti sopra 
ii '92. Il pesante risultato «annunciato» di Palermo. 

' " ' " DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

• m PALERMO. La disfatta ha la voce ' 
meccanica di una segreteria telefo­
nica che da ieri, a tutte le ore, fa ca­
dere nel vuoto le richieste di collo-, 
qui con gli uomini simbolo di un 
movimento che esce pesantemen­
te ridimensionato dal voto. «La Re- , 
te» è tramortita. Lo choc si diffonde "• 
a catena, dai primi exit poli che la­
sciano presagire una disfatta di \ 
proporzioni che nessuno aveva im­
maginato. Cade la roccaforte Pa­
lermo. Saltano le retrovie di un mo- " 
vimento che non ottenendo il fati­
dico quattro per cento perde la sua ' 
scommessa di diventare forza poli- • 
tica nazionale. Orlando diserta gli 
incontri con i giornalisti e si affida a : 
laconici comunicati stampa e pro­
messe di future conferenze stampa 
(ne è prevista una per oggi). Il ci­
clone «Forza Italia» si abbatte indif- -
ferentemente nelle zone della Pa- •" 
termo bene e nella casbah del cen-
tro storico nelle borgate della cin­
tura e nei quartieri popolari dormi- ' 
tono. 

Quell'alleanza miracolosa che," 
alte ultime amministrative, aveva '• 
visto saldarsi pezzi quasi incompa- '•-
tibili della città attorno a! fenome­
no Orlando, si ricompone tutta 

proprio «contro» gli uomini dello 
Rete. La clamorosa esclusione di 
Antonino Caponnetto, fondatore 
del pool di Falcone e Borsellino, dà 
la misura della profondità di una ri­
volta che attesta «Forza Italia» quasi 
al quaranta per cento. Quanto ai 
seggi, Berlusconi e l'MSI fanno l'ein 
plein, ottenendo nove parlamenta­
ri su nove (sei alla Camera, tre al 
Senato). I segnali, nell' ultima setti­
mana, non erano mancati. Si av­
vertiva che il meccanismo del con­
senso si era spezzato. Si sapeva 
che nel sottoproletariato il tam tam 
indicava ormai come cavalli vin­
centi gli uomini di Silvio Berlusco­
ni. Le visite a sorpresa di Orlando 
nei quartieri più poven della città 
che una volta sollevavano entusia­
smi incondizionati, ora cadevano 
nel gelo e nel disinteresse. Un 
esempio fra tutti: sabato mattina al­
la Zisa, quartiere popolare e di pic­
cola borghesia, di fronte a una 
chiesa stracolma di fedeli per la 
messa prepasquale, Orlando è ri­
masto per un'ora in attesa di se­
gnali di riconoscimento che dalla 
gentenon sono mai arrivati. Corre­
va anche voce che ci fossero in­
comprensioni fra una parte consi-

VENETO. H Pds tiene il suo risultato 

Da bianco a grigio 
La destra sbanca 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICMWLK SARTORI 

• VENEZIA. Da bianco a grigio: il ~ 
Veneto ultima la sua rivolta affi­
dandosi al centro-destra. Il «polo 
delle libertà» viaggia tra il 40 ed il ; 
50 percento, esattamente come la „ 
De di 30 anni fa o il più recente as- • 
se dorotei-socialisti. Dei 72 nuovi •, 
parlamentari, 57 sono suoi. Una . 
stangata frastornante sulle speran­
ze dei progressisti. Forza Italia, Le- " 
ga, dorotei del Ccd e radicali sban- • 
cano al Senato: 17 su 17. Quasi al- -
frettante all'uninominale, 36 su 37, • 
più altri 4 coi resti. È uno dei risul­
tati più eclatanti d'Italia. La stanga-, 
ta, questa volta, si chiama Berlu- • 
sconi. Anche se la gran parte di > 
eletti è leghista, il grosso dei voti è 
merito di Forza Italia. La Lega è se- • 
conda, nella disaggregazione del -
voto, nettamente staccata dal nuo­
vissimo alleato. In qualche caso ; 
addirittura dimezzata, come a Ve­
nezia: pochi mesi fa alle comunali 

' aveva il 30 per cento, ora è al 14, 
' mentre Forza Italia sfiora il 26%: 
difficilmente si ripeterebbe la vitto- ' 
ria di un Caccian. - >,, )>•<, •. - * 

A Venezia, dove speravano di 
più, i progressisti tengono, ma non ' 
basta. Solo a Marghera e dintorni -
il collegio che Rifondazione aveva 
preteso con le unghie, coi denti e 
con le minacce di rompere l'ai- • 
leanza - viene rieletto per uno 0,5% '. 
in più Martino Dorigo; altri due de­
putati arriveranno col proporzio- . 
naie. Perde al Senato - e si nfà solo 
col proporzionale, come altri due -
Bruno Visentini. Sei eletti in tutto ; 
dunque per i progressisti, battuti • 
anche nel Polesine «rosso»; incluso , 
il giudice Giampaolo Schiesaro. Il .• 
«polo» amva a superare il 50% in ,v 

quattordici collegi uninominali su 
37; passano in scioltezza tutti que­
gli ex dorotei che avevano provo­
cato rivolte fra i militanti leghisti, e 
la pattuglia radicale guidata da 
Emma Bonino che a Padova batte 

Guido Petter lasciando distanzialis­
sima Elisabetta Gardini. Marilena 
Marin stravince alla proporzionale, 
Franco Rocchetta a Conegliano 
umilia, 51 a 17, Franco Bentivogli. 
In 22 collegi i progressisti sono se­
condi, negli altri l'argento va a po­
polari e pattisti. Il Ppi di Rosy Bindi 
- dati del proporzionale - 6 secon­
do dopo il gruppone del «polo», 
ma serve a nulla: assieme ai pattisti 
elegge con gli scorpori Rosy Bindi 
e altri cinque. 11 Pds, di suo, tiene 
bene. An fa un bel salto, strappa 
tre parlamentari col proporzionale, 
riporta alla Camera anche Gustavo 
Selva, v. _; 

Primo effetto, probabile, la crisi 
della giunta «d'emergenza istituzio­
nale» della Regione, guidata dal pi-
diessino Pupillo. La chiedono un 
po' tutti, incluso il Pds. Pupillo ieri 
si è incontrato col presidente del 
consiglio Umberto Carraro. Carra-

• ro e la capogruppo Lia Sartori ave­
vano annunciato, tre giorni fa, il 
passaggio dal Psi a Forza Italia. 

Nella Lega veneta nessuna voce 
riprende i veti di Bossi. Rocchetta 
parla esplicitamente di alleanze su 
un programma tra forze diverse, in­
clusa Alleanza Nazionale. • Rosy 
Bindi si dice «contenta di essere al-
1 opposizione in questo paese: ve­
dremo come se la cavano». Elio Ar­
mano, segretario regionale del Pds, 
nega errori e si consola sul filo dei 
paradosso: «Certo, è scattato il 
meccanismo dell'ansia dei ceti 
moderati. Ma, a parte le attese de­
luse, mai i progressisti hanno rag­
giunto un risultato cosi consistente 
in Veneto, dove sono di gran lunga 
davanti all'ex De. Nel Nord, dopo 
Emilia e Liguria, veniamo noi...». 
Contenta la Confindustna, preoc­
cupati gli artigiani veneti, e si ripre-

.; sentano anche gli autonomi, bru­
ciando le auto di due esponenti di 
Forza Italia. -

stente del clero, e lo stesso cardi­
nale Salvatore Pappalardo, e la 
«Rete». Né sono mancati, all'inter­
no dello schieramento progressi­
sta, lamentele e malumori per l'as­
senza dalla campagna elettorale di 
buona parte della squadra che 
aveva ottenuto a novembre -lo ri-
cordiamo- oltre il 50 per cento dei 
voti. Diverso il risultato del PDS 
che, pur non confermando Pietro 
Folena alla Camera dei deputati, 
vede raddoppiare i propri voti ri­
spetto alle precedenti politiche. 

Ma innanzitutto dovranno trova­
re risposta alcuni interrogativi. Il 
principale è questo: cosa e acca­
duto, in appena quattro mesi, per 
giustificare il grande ribaltamento? 
Probabilmente gli esponenti della 
«Rete» hanno ntenuto che fosse 
scontata una ricaduta meccanica 
del voto di novembre. Hanno cre­
duto che l'elettorato avesse conse­
gnato loro una delega in bianco 
per i prossimi quattro anni. Quattro 
mesi sono pochi per amministrare 
Palermo. Ma è altrettanto vero che, 
in questi quattro mesi, da Orlando • 
e i suoi, hanno dato l'impressione 
di non offrire risposte tempestive 
alle esigenze dei cittadini. E come 
se il colloquio con la città si fosse 
bruscamente interrotto dal giorno, 
dell'insediamento della nuova 
giunta. Forse sarebbe bastato un 
segnale forte, un atto amministrati- ' 
vo chiaramente visibile, la prova 
cioè che, pur nel silenzio, qualcosa 
per Palermo si stava finalmente fa­
cendo. L'immagine della nuova 
squadra ha dovuto fare i conti con 
un avviso di garanzia che ha rag­
giunto Nicolò Scialabba, il city ma­
nager fiore all' occhiello della giun­
ta Orlando, per l'eterna e mai at­
tuata ristrutturazione del teatro 

Massimo. Dopo la parentesi d ella 
dimissioni, - Scialabba era si ato 
riammesso alle funzioni di asse: .so-
re con la motivazione che av èva 
fornito al magistrato i chiarirne »nti 
necessari. Si registra la richiesti \ di 
dimissioni della giunta che è già 
stata avanzata da Gianfranco tv lic-
clché, coordinatore regionale di 
«Forza Italia». - *• 

Sarebbe comunque molto rie lut-
tivo stabilire un nesso meccan ico 
fra la vicenda comunale e que sto 
risultato elettorale. Cade, e non so­
lo a Palermo, ma nell'intera Sici lia, 
il primato dell'antimafia. Alla tx oc-
datura di Caponnetto si aggiuni ;o-
no, nelle uninominali, quelle di 
Claudio Fava a Catania, di Ta no 
Grasso a Capo d'Orlando,' di AH re­
do Galasso a Palermo. La Sicilie i si 
risveglia improvvisamente filon la-
fiosa? L'ipotesi è da escludere 11 
fatto è che, agli occhi di una pa ile 
molto consistente .dell'opimo ne 

pubblica, il vessillo dell' antimafia 
veniva utilizzato in maniera dop­
piamente sbagliata. Da un lato, 
molti hanno avuto la sensazione 
che di questione giudiziaria e que­
stione morale il fronte progressista 
volesse fame un'arma impropria 
per capovolgere l'esito della parti­
ta. Dall'altro, l'elettorato ha perce­
pito la discriminante antimafiosa 
come un escamotage per evitare di !• 
affrontare, in <• presa diretta, la " 
drammatica questione de! lavoro., 
Se questa lettura è esatta (il che \ 
non significa che su questo punto . 
l'elettorato abbia visto giusto) si 
spiega perché < alle clamorosa " 
esclusione degli uomini simbolo . 
dell' antimafia non sia speculare la " 
nelezione degli uomini del passato • 
regime. Perdono infatti le loro sfide 
elettorali: Calogero Mannino, Rudy " 
Maira, Rino Nicolosi. Giuseppe 
Astone, Nicola Capria, Pietro Pizzo, 
Salvatore Leanza, tutti con un au­
tentico fardello di pesanti vicissitu­

dini giudiziane. In questo scenano 
si inserisce il voto a «Forza Italia». 

Prisma dalle mille facce, non tut­
te nuove, non tutte adamantine. 
Non è stata la mafia a decidere l'e­
sito del confronto. Ma non c'è dub­
bio che i capi eletton delle cosche 
hanno vissuto il 27 e il 28 marzo 
come le giornate di una possibile ' 
grande nvincita. Sono tornati a mo­
bilitarsi come non si vedeva da 
tempo. Hanno fatto veicolare l'e­
quazione nttoria dei progressisti-
/conclusione pesante di tutti ì pro­
cessi, di mafia e non solo. Alcune 
emittenti private veicolavano spot 
«contro la mafia dell'antimafia» n-
ciclando la vecchia spazzatura sui ' 
professionisti anti boss. Ma la spie­
gazione dell'effetto valanga va ri­
cercata anche nel fatto che in tutta 
la Sicilia è tornata prepotente-
memnte alla ribalta un'anima rea­
zionaria e pervicacemente missi­
na. Sono numerosi, a esempio, i 

LOMBARDIA. Calò, Directa: «Ha sapi ito vendersi meglio» 

Vince la Fininvest 
che però ruba voti a i Bossi 

ROMtRTO CAROLLO 

• MILANO. Milano si è svegliata 
meno leghista e molto berlusco-
niana. Alberto di Giussano trasloca 
sotto le insegne del Cavaliere. Qua­
si un terzo dell'elettorato '92, la 
metà rispetto a quel 40% delle co­
munali '93 che portò in trionfo For- „ 
mentini a Palazzo Marino. È scom­
parso il Psi, precipitato all'1%. Di­
mezzati i pattisti di Segni, al 4,7%, 
sbriciolata la De che come Ppi de­
ve accontentarsi di un 6,4%. La Le­
ga perde tre punti sulle ultime poli­
tiche e precipita dal 40,9% delle co­
munali al 16%. Beneficiario del ter­
remoto il partito Fininvest che a Mi­
lano veleggia sul 28,6%. Fra i pro­
gressisti il Pds risale e annulla 
l'anomalia dell'anno scorso quan­
do subì il sorpasso di Rifondazio­
ne: 14,4% oggi per il partito di Oc­
chietto, 5,7% per quello di Bertinot­
ti. Ad si ferma al 2,6%, i Verdi al 
2,7%, la Rete al 2,3%. Sprint sul ver­
sante opposto per Fini che raddop­
pia salendo al 7,9%. In mezzo Pan-
nella che col suo 6,5% ha avuto più * 
voti di Martinazzoli. -

Insomma Milano la volubile è 
sotto l'effetto del Biscione. In Lom­
bardia non va molto meglio per i * 
progressisti. Solo Willer Bordon è 
passato all'uninominale, nel Basso 
Mantovano. Altri otto deputati, sei 
pidiessini tra i quali Franco Bassa-
nini, e due di Rifondazione comu­
nista, tra cui Cossutta, entreranno a 
Montecitorio grazie al proporzio­
nale. Al Senato solo ripescaggi: 
promossi Corrado Staiano, Carlo 
Smuraglia (Pds), Aurelio Cnppa 
(Prc) e Pietro Giurickovic (Ad) a 
Milano, i pidiessini Borroni e Ber-
gonzi a Mantova. In tutto quindici > 
eletti su 109. Un mezzo disastro. E 
un successo clamoroso per il Cava­
liere. Lo ha votato quasi un milane­
se su tre. Che è successo? Ne par­
liamo con Giorgio Calò, direttore 
della Directa. È lui l'altro vincitore 
di queste elezioni. Lunedi sera, alle 

22 in punto, dagli schermi di Te! 
montecarlo ha attribuito alle desi 
349 seggi alla Camera, avvicina 
dosi più di tutti al numero finale 
366. Ai progressisti ne aveva att 
buiti 231, ne hanno avuti 213. Ce 
trati in pieno i deputati del cent 
(46). Ancora una volta Directa 1 
battuto i concorrenti. Non so 
Gianni Pilo, ma anche Doxa 
Cirm. 

Dottor Calò. Perchè ha vln 
Berlusconi? • . 

Perchè ha impostato una strateg 
di marketing efficace. Attraversc 
sondaggi e le ricerche qualitath 
ha ottenuto l'ascolto dei bisogni 
la saturazione degli stessi con si' 
gan chiari e comprensibili: occ 
pazione, fisco, famiglia, libertà 
mercato. Inoltre è riuscito a © 
struifsi un'immagine • di uorr 
nuovo e di successo: dall'impreì 
Fininvest all'impresa Italia. Pere 
ci crede, naturalmente. Il rest 
cioè la comunicazione dell'imm. 
gine, è stata opera dei potenti m< 
dia. Certo c'erano anche i med 
contrari, ma secondo me hann 
lavorato per lui. Infine Berluscoi 
ha trovato condizioni politiche f, 
vorevoli: l'asse politico del Paes 
si stava spostando dal centre—sin 
stra al centro-destra. Ma ha sapi 
to mediare aggregando forze d 
verse (Lega e Alleanza Nazioni 
le) e occupare lo spazio politic 
lasciato libero dal rifiuto del) 
gente verso chi aveva governati 
cioè il pentapartito. - • 

Eppure a occhio sembra propr 
l'elettorato del- pentapartji 
quello che premia Berlusconi, 
non solo a Milano. . -.-

Non c'è dubbio, è vero quel eh 
dice Bossi sul riciclaggio. Ma qu< 
sto non sposta i dati di fatto. S 
cento elettori di Forza Italia 6 
vengono dal vecchio pentapartitc 
Per l'esattezza 37,4 dalla De, 15, 
dal Psi. il 3.7 dal Pri, 4,1 dal Pli. M 
14 vengono dalla Lega, 7,5 di 

Msi, 7,1 dal Pds, 3,9 dai Verdi. 1,5 
da Rifondazione Comunista, 1,1 
dalla Rete. - • 

E gli elettori leghisti del '92 per 
chi hanno votato? • -

A Bossi sono rimasti fedeli 54,9 su 
cento; 28 sono andati a Forza Ita­
lia, 5,8 ad Alleanza Nazionale, 3,2 
al Pds, 2,1 a Pannella e altre liste, 
1,9 ai verdi, 1,5 al Patto, 1,1 al Ppi, 
0,6 a Rifondazione, 0,5 ad AD, 0,4 
alla Rete. - *- -> • •• . . 

La forbice fra Senato è Camera è 
dovuta al voto più giovane? . 

Solo in parte. Le destre prendono 
l'l% in più nella fascia 18-24 anni. 
Il resto è dovuto ai diversi mecca­
nismi di scorporo. - '•'" v - „ -

E I progressisti? Perchè hanno 
perso secondo lei? 

Per le ragioni opposte al successo 
di Berlusconi. La mediazione tra 
le due ali estreme, Ad e Rifonda-
zione, ha appannato l'immagine. 
Nel polo di destra il contrasto, a 
parte il federalismo, era più che 
altro di personalità. A sinistra la 
frattura è più profonda perchè si 
estende ai programmi. Inoltre so­
no stati commessi errori strategici 
gravi. L'incapacità di aggregare al 
centro e la rottura con Segni han­
no pesato negativamente. Infine 
la comunicazione è stata meno ef­
ficace e meno estesa. •" 

Quanto può aver influito II pos­
sesso delle reti televisive? 

Moltissimo, specie in una fase in 
cui cede l'appartenenza e cresce 
la confusione. ' . * 

Come vede Segni? • 
In parcheggio. Potrebbe nemerge-

1 re. 
EOcchetto? 

In difficoltà, ma Occhietto ha sette 
vite come i gatti. 

E per il governo? 
Ah, qui ci vorrebbe la sfera di cri­
stallo, non il computer. Oppure bi­
sognerebbe essere nella testa di 
Bossi. E dei suoi colonnelli. Sa co­
m'è, c'è chi per un posto di mini­
stro tradirebbe un padre. • "".;•„ 

OlgaVlahou 

candidati MSI che. all'interno del 
«Polo delle libertà» ottengono suc­
cessi personali insperati. 11 PDS, co­
me abbiamo già accennato, si dif­
ferenzia dalla tendenza negativa 
della Rete ma non può farcela a ti­
rare la volata: supera il 16 percen­
to; è il secondo partito in Sicilia oc­
cidentale; conferma e moltiplica i 
suoi voti nei comuni in cui aveva 
già vinto le amministrative ( Cor-
leone è il luogo più emblematico). 
Un buon risultato che, però, non 
trova riscontro nelle zone a mag­
giore concentrazione industnale 
dove la sinistra poteva sperare in 
un voto operaio. Candidati di For­
za Italia sono stati eletti alla came­
ra e al Senato nei due collegi del 
polo petrolchimico di Pnolo e Gela 
(nel secondo si è affermato il sub 
Enzo Maiorca). Nella zona dello 
stabilimento Fiat di Termini Imere-
se è andato al Polo il seggio al Se­
nato, ai progressisti quello alla Ca­
mera. 

PUGLIA. La destra non riesce a dilagare 

Taranto boccia Cito 
Bene i progressisti 

LUIGI QUARANTA 
m BARI. La marea nera che avreb­
be dovuto sommergere la Puglia, è 
stata meno alta del previsto, e ha 
incontrato a sinistra robusti frangi­
flutti che a Foggia, Taranto e Lecce 
hanno ridotto e contenuto l'inon­
dazione. Solo a Bari e, soprattutto, 
a Brindisi la destra ha travolto tutto . 
ciò che ha incontrato sulla sua 
strada, riducendo a poco più che 
nulla il Patto per l'Italia che si pre­
sentava come erede di una De an­
cora due anni fa capace di racco­
gliere nella regione il 38.5%. 

La destra del Polo del Buon go­
verno, in Puglia pressocchè identi­
ficata con Alleanza nazionale, ha 
raccolto 35 seggi dei 67 complessi­
vi di Camera e Senato assegnati in 
Puglia; un seggio è andato ad An­
tenna Taranto 6 la lista del sindaco -
di Taranto Giancarlo Cito. 1 Pro­
gressisti hanno risposto conqui­
stando 24 mandati parlamentari, 
mentre ai centristi di Patto e Ppi so- • 
no andati 6 seggi. Un ultimo seg-, 
gio, l'undicesimo della quota pro­
porzionale per la Camera, era an­
cora ieri sera in ballottaggio tra il 
Pds e il Patto Segni. La vittona di Al­
leanza nazionale e Forza Italia 
(ma dalla Puglia partono per Ro­
ma anche due senatori del Ccd e 
un deputato dell'Ucd) è stentata al 
Senato (11 seggi contro i 9 dei Pro­
gressisti e 2 del Patto). mentre ha 
contomi più larghi alla Camera. • -

Consistente l'affermazione della 
destra nella provincia di Bari, a 
partire dal capoluogo dove Allean­
za Nazionale conquista i tre collegi 
della Camera (e il capogruppo a ' 
Montecitorio Tatarella sfiora il 50% 
dei consensi) e i due del Senato; i ' 
Progressisti però, che sono in tutta 
la città sopra il 30% ottengono a • 
Bari uno dei seggi proporzionali 
del Senato con l'ex sindaco pidies-
sino Pietro Leonida Laforgia. Nei 
collegi della provincia vendem­
miata della destra che porta a pa­
lazzo Madama il regista Pasquale 

Squitieri e l'industriale del caffè 
Antonio Lorusso, e a Montecitorio 
il conte Onofrio Spagnoletti Zeuli 
(che ha sconfitto ad Andria il de­
putato del Pds Nicola Colaianni), il 
segretario provinciale del Msi Fran­
cesco Amoruso e il consigliere re-

, gionale Gianni Mastrangelo. La si­
nistra si trincera nella riconquistata 
roccaforte della Murgia (ad Alta-
mura scattano il deputato, Fabio 
Perinei, e il senatore, Ferdinando 
Pappalardo, entrambi del Pds), 
conferma a Bitonto-Terlizzi il seg­
gio di Nichi Vendola di Rifondazio­
ne comunista, conquista uno dei 
due collegi dell'hinterland barese 
con il magistrato Nicola Magrone. 
Cancellata dalla mappa politica la 
potente De che fu di Moro e di Lat­
tanzio e che aveva presentato 
quattro deputati e un senatore 
uscenti, due ex presidenti della 
giunta regionale e due coasiglien 
regionali. • 

A Foggia i risultati dei collegi 
uninominali premiano addirittura 
la sinistra che ne conquista cinque 
su nove: tre alla Camera (significa­
tiva la «riconquista» di Cerignola) e 
due al Senato, dove viene eletto 
l'unico rappresentante in Parla­
mento dei Verdi pugliesi, France­
sco Cardia di Manfredonia. All'al­
tro estremo della regione, altrettan­
to buono il risultato della provincia 
di Lecce, dove i Progressisti pareg­
giano con cinque collegi il risultato 
della destra. Da Gallipoli toma alla 
Camera Massimo D'Alema, e con 
lui partono per Roma il segretario 
provinciale della Quercia Antonio 
Rotundo e il sindaco socialista di 
Trepuzzi Franco Taunno. E a Ta­
ranto la sinistra raccoglie uno dei 
suoi più significativi successi: nella 
città conquistata a dicembre da 
Giancarlo Cito, i Progressisti con­
quistano due collegi su tre: vanno 
all'ultimo sindaco pidiessino della 
città Giovanni Battafarano e al se­
natore uscente Ippazio Stefano. 


